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Risoluzione del Parlamento europeo sulla situazione in Siria
(2014/2531(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sulla Siria,

– viste le conclusioni del Consiglio Affari esteri sulla Siria del 23 gennaio, 18 febbraio, 11 
marzo, 22 aprile, 27 maggio, 24 giugno, 9 luglio e 22 luglio 2013 e le conclusioni del 
Consiglio europeo sulla Siria dell'8 febbraio 2013,

– viste le dichiarazioni del vicepresidente della Commissione/alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (VP/HR) Catherine Ashton, del 
21 agosto 2013 sulle ultime informazioni riguardanti l'uso di armi chimiche a Damasco, 
del 23 agosto 2013 sull'urgenza assoluta di trovare una soluzione politica al conflitto 
siriano (che riflettono la posizione concordata dall'UE sulla Siria il 7 settembre) e del 10 
settembre 2013 sulla proposta di porre le armi chimiche della Siria sotto controllo 
internazionale,

– vista la sua risoluzione del 10 ottobre 2013 sui recenti casi di violenze e persecuzioni 
contro cristiani, in particolare a Maalula (Siria) e a Peshawar (Pakistan) e il caso del 
Pastore Saeed Abedini (Iran)1,

– visti le Convenzioni di Ginevra del 1949 e i relativi protocolli aggiuntivi, il protocollo 
di Ginevra alla Convenzione dell'Aia concernente il divieto dell'impiego in guerra di gas 
asfissianti, tossici e similari e di mezzi batteriologici, firmato a Ginevra il 17 giugno 
1925, e le norme stabilite nella Convenzione sulle armi chimiche,

– vista la risoluzione delle Nazioni Unite del 27 settembre 2013 sulla distruzione delle 
armi chimiche della Siria (S/RES/2118(2013)),

– visto l'articolo 110, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che, secondo le Nazioni Unite, dall'inizio della violenta repressione delle 
proteste pacifiche in Siria, nel marzo 2011, sono state uccise più di 130.000 persone, per 
la maggior parte civili; considerando che, secondo l'Ufficio delle Nazioni Unite per il 
coordinamento dell'assistenza umanitaria (OCHA), gli sfollati interni sono 4,25 milioni 
e i profughi siriani oltre 2 milioni, principalmente in Turchia, Giordania, Libano, Egitto 
e Iraq; 

B. considerando che il 9 settembre 2013 il Segretario generale Ban Ki-moon ha espresso 
soddisfazione, così come ha fatto il VP/HR Catherine Ashton il giorno successivo, per 
la proposta di trasferire le armi chimiche del regime siriano alla comunità internazionale 
in vista della loro distruzione, e che tale proposta è stata prontamente accolta dalla 
Russia, dall'Iran e dal regime siriano; considerando che, in base alle affermazioni di Ban 

1 Testi approvati, P7_TA(2013)0422.
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Ki-moon, egli starebbe valutando la possibilità di sollecitare il Consiglio di sicurezza 
affinché richieda il trasferimento immediato di tali armi e delle scorte di precursori 
chimici in siti interni alla Siria, ove possano essere immagazzinati e distrutti in 
condizioni di sicurezza;

C. considerando che, secondo l'Organizzazione per l'interdizione delle armi chimiche 
(OPCW), il regime di Assad ha trasferito soltanto il 5% delle armi chimiche in suo 
possesso;

D. considerando che una conferenza internazionale sulla Siria, nota come Ginevra II, è 
stata avviata il 22 gennaio 2014; considerando che finora la conferenza è apparsa 
incapace di raggiungere un accordo diplomatico tra il governo siriano e l'opposizione;

E. considerando che nel dicembre 2013 i ribelli hanno rapito dodici monache dalla città a 
maggioranza cristiana di Maalula; considerando che non si ha ancora nessuna 
informazione sui due vescovi rapiti, Yohanna Ibrahim e Bulos Yazigi, che sono 
imprigionati da circa dieci mesi;

F. considerando che il conflitto si sta radicalizzando, come testimonia il numero crescente 
di attacchi contro le minoranze religiose, in particolare i cristiani; 

G. considerando che i lealisti hanno accusato i ribelli del Fronte al-Nusra e dello Stato 
islamico dell'Iraq e del Levante (ISIL) di aver commesso eccidi nei villaggi di Barouda, 
Nbeiteh, al-Hamboushieh, Blouta, Abu Makkeh, Aramo, Bremseh, Esterbeh e Obeen, 
nonché a Kharata nel governatorato di Laodicea (Latakia) e nella città di Adra Al-
Amalieh nel Rif di Damasco;

H. considerando che circa il 70% dei ribelli sono affiliati a gruppi jihadisti, salafiti e 
terroristici;

I. considerando che i ribelli del Fronte al-Nusra e dello Stato Islamico dell'Iraq e del 
Levante hanno unito le forze con al-Qaida; considerando che entrambi questi gruppi 
invocano la jihad non soltanto in Siria, ma anche in Libano e in Iraq, e che hanno anche 
minacciato di attaccare l'Europa e Israele;

J. considerando che il 2 gennaio 2014 combattenti ribelli hanno lanciato vasti attacchi 
contro l'ISIL, organizzazione affiliata ad al-Qaida, in decine di località nelle province di 
Idlib e Aleppo;

K. considerando che l'ISIL ha lanciato un'offensiva in tutta la regione, anche in Iraq, dove 
ha perpetrato attacchi per impossessarsi di centri urbani; considerando che l'ISIL ha 
inoltre rilasciato una dichiarazione in cui rivendica la responsabilità per l'esiziale 
attentato suicida del 2 gennaio 2014 contro Hezbollah nella zona sud di Beirut;

L. considerando che a metà dicembre 2013 il regime ha avviato una campagna di 
bombardamenti con barili esplosivi (le cosiddette "barrel bombs") diretti contro la 
popolazione civile di Aleppo, Damasco e Daraya;
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M. considerando che i lealisti stanno ancora attaccando aree civili e hanno assediato per 
quasi 600 giorni la città vecchia di Homs, Yarmouk e la regione di Ghouta orientale, il 
che ha causato la morte per fame di migliaia di siriani e provocato una crisi umanitaria;

N. considerando che entrambe le parti del conflitto dipendono da forniture estere;  
considerando che l'afflusso di sostegno militare ad entrambe le parti del conflitto osta ad 
una vittoria militare decisiva o del regime o dei ribelli, e garantisce il perdurare della 
guerra;

1. condanna fermamente le torture e gli eccidi di civili perpetrati in Siria da entrambe le 
parti del conflitto, ed esprime il proprio cordoglio alle famiglie delle vittime;

2. condanna fermamente le tattiche di bombardamento con le "barrel bombs" impiegate 
dalle forze del presidente Assad contro la popolazione civile in aree urbane densamente 
popolate;

3. condanna fermamente gli attacchi perpetrati dai ribelli nel dicembre 2013 a Maalula, e 
sollecita il rilascio immediato delle dodici monache di Maalula e dei due vescovi, 
Yohanna Ibrahim e Bulos Yazigi, che sono stati rapiti;

4. accoglie con favore l'accordo sul passaggio sicuro dei civili raggiunto a Ginevra, che 
consente a donne e bambini di lasciare la città di Homs e alle Nazioni Unite di fornire 
medicinali e rifugio a chi fugge dalla città; auspica che si possa addivenire a un accordo 
analogo per le città di Damasco e Aleppo;

5. chiede che il Fronte al-Nusra, l'ISIL e tutte le organizzazioni affiliate ad al-Qaida in 
Siria siano inseriti nell'elenco dei gruppi terroristici;

6. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al vicepresidente della Commissione europea/alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, ai governi e ai parlamenti degli 
Stati membri nonché al governo della Repubblica araba di Siria.


